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Respinte tutte le aperture del Pds e dell’Ulivo. Veltroni: la verifica deve essere seria, no ai rattoppi

Bertinotti resta ancora in trincea
«Non rispondo ai segnali di fumo»
Mussi: Rifondazione al governo. No di Diliberto, Nesi possibilista

Fazio dal Presidente

Economia,
effetto crisi
preoccupa
Scalfaro

Sondaggio:
Di Pietro
raddoppia
su Ferrara
FIRENZE. Pare proprio che
Di Pietro un alleato migliore
di Ferrara, nella sua corsa
per il seggio senatoriale,
non lo poteva trovare.
Almeno stando al
sondaggio di Mannaheimer
per l’Espresso. Ferrara,
invece di portare voti al Polo
(nel ‘96 il centrodestra nel
Mugello raccolse poco più
del 26%), li farebbe perdere
e a tutto vantaggio
dell’odiatissimo Di Pietro.
L’ex pm raccoglie ben oltre
il doppio delle preferenze
accordate al rivale Ferrara
(36,7 % contro il 15,4 %). Se
poi non si tiene conto del
35% circa di chi non
risponde o che non
andrebbe a votare, Di Pietro
guadagnerebbe il 56,4%
contro il 23,6%. Pochi
spiccioli a Curzi: il 9,2 %, in
linea con i voti ottenuti da
Rifondazione nel
proporzionale nel 1996.
Secondo Mannheimer, i
risultati del sondaggio
dimostrerebbero che Di
Pietro «raccoglie più
preferenze di quello che è il
bacino naturale dell’Ulivo,
poiché una parte gli
arrivano anche
dall’elettorato di
centrodestra. Per contro
Ferrara abbassa la media del
Polo». Troppo malandrino.
Ferrara, secondo il
sondaggio, perde
preferenze soprattutto
nell’elettorato di An e, in
misura più contenuta,
anche fra quello di Fi. E Di
Pietro? L’ex pm incassa
consensi, sorride e ricusa.
Pare che abbia rifiutato
Bruno Vespa come
moderatore alla festa
dell’Amicizia di Genova.
Vecchie ruggini perché Di
Pietro querelò il giornalista
per un’intervista fatta a
Craxi. Con una nota Di
Pietro fa sapere che «il Gip
di Bergamo ha fissato per
l’11 novembre un’udienza
per valutare la sua posizione
processuale in ordine al
reato di diffamazione. Fino
a tale data mi sembra fuori
luogo che indagato e parte
lesa si confrontino fuori
dalle aule di giustizia».

ROMA. «Non rispondo ai segnali di
fumo, e non vedo spazi», sentenzia
Fausto Bertinotti.Unagiornatapersa
dellecinqueutiliafermarelacrisipri-
macheilParlamentopronunci ilver-
detto? «Noi restiamo in allerta fino
alle 19,59 di martedì 7 ottobre», dice
Fabio Mussi all’assemblea dei depu-
tati della Sinistra democratica, spo-
stando in avanti il fatidicomomento
della verità al minuto che dovrebbe
procedere ilvoto. Inmattinata,infat-
ti, aveva indicato le 15,29, quando i
parlamentari entrerannonell’aula di
Montecitorio. Una correzione tem-
porale dettata da un clima politico
sempre più incerto. Appena un rag-
gio si luce prova a infiltrarsi, ridando
respiro a chi confida di salvare il sal-
vabile, ecco scatenarsi l’acquazzone,
che induce a temere l’irrimediabile.
Fuori di metafora, martedì alla Ca-
mera si certifica quel chesi costruisce
in questi giorni e in queste ore. Ma il
tempo scorre implacabile su messag-
gi contrastanti, volontà altalenanti,
contatti impalpabili.Aprelagiornata
Cesare Salvi con un invito ad abban-
donare ogni rigidità e ridiscutere nel
meritodelprogramma.FabioMussia
sua volta mette l’accentosullaneces-
sità di realizzare quella convergenza
programmatica fin qui mancata con
Rifondazione che farebbe cadere an-
che la ragionedel suorifiutodiparte-
cipare al governo. Da parte di Rifon-

dazione il segnale sembra essere rac-
coltodaOlivieroDiliberto,siapurein
parte,giacchédirottasulgovernol’o-
nere di «invitarci a discutere dei pro-
grammi» e definisce una «pazzia» l’i-
potesi di seguire la strada che ha por-
tato i comunisti francesinell’esecuti-
vo di Jospin. Ma tant’è. Armando
Cossutta una volta tanto non si
preoccupa di calcare la mano sulle
condizioni: «Siamo disposti a incon-
trarci con tutti, in qualsiasi momen-
to, in qualsiasi posto, pubblico o pri-
vato».ENerioNesiarrivaadirebendi
più, niente affatto scandalizzato del-
l’ipotesi di entrare al governo: «Non
abbiamo impedimenti ideologici, è
che ci vuole un clima, un contesto,
unprogramma».Anzi, sembragiàca-
larsi nelle responsabilità della invo-
cata «pari dignità»: «Certamente fa-
remo uno sforzo, non abbiamo mai
avuto l’arroganza di dire “o così o
niente”, non vogliamo umiliare nes-
suno, non sarebbe necessaria una ri-
presentazione formale di una nuova
Finanziaria uscita da una eventuale
trattativa con noi». Addirittura sem-
bra prefigurare le possibili soluzioni
negoziali sulla materiadi suacompe-
tenza: la riconversione dell’Iri in ge-
store di posti di lavoro al Sud.«Che si
chiami Irioconunaltronome-dice-
poco importa, quello che serve è
un’agenzia per il Mezzogiorno che
studi e mette in pratica un piano or-

ganico per l’occupazione». Una cosa
ben lontana da quel «Soviet» temuto
da Tiziano Treu, epiù vicina diquan-
to si sia finora immaginato alla strut-
tura di promozione degli investi-
menti al Sud a cui lo stesso ministro
delLavorosta lavorando.Asuavolta,
Giovanni Russo Spena considera ad-
dirittura «positive le aperture» di
Treu su una politica di sostegno alla
riduzione contrattata dell’orario di
lavoro, per di più concertata con il
governo francese perché si affermi
anchecomestrategiaeuropea.Aulte-
rioreconfermache,sesivuolecercar-
le, le soluzioni si possono trovare,
non pasticciate, compatibili con la
Finanziaria e sinergiche con la stessa
trattativa sulla riforma del welfare
ancoraapertasulnododellepensioni
d’anzianità. Il punto - lo sottolinea
Walter Veltroni - è «se ci sono le con-
dizioni politiche» per una verifica
che non si risolva con qualche me-
diocrerattoppomarilanci lamaggio-
ranzaeilgoverno.Abenguardare,un
equilibrio più avanzato, è la condi-
zione perché nessuno degli alleati ri-
trovatisi improvvisamente avversari
perda la faccia, ritrovandosi dalla
parte del vinto perché a vincere sa-
rebbe la democrazia dell’alternanza.
È la preoccupazione che spinge pa-
lazzo Chigi a ribadire che le porte so-
no aperte a un dialogo «alla luce del
sole e nel pieno rispetto dellacoeren-

za programmatica e, quindi, dell’im-
piantodellaFinanziaria».Casovuole
che quando si affaccia a Montecito-
rioperspiegarecheèunrichiamoalla
«coerenza perché la Finanziaria deve
essere discussa in Parlamento e non
disfatta e rifatta», il sottosegretario
Enrico Micheli trovi chiusa la porta
della sala dei ministri. «Speriamo
nonsiaunsegnale»,scherza.Einvece
sirivelauncattivopresagio.

Da Bruxelles sbarca all’aeroporto
Fausto Bertinotti e prontamente sba-
racca ogni segnale. Perché non sa?
Forse, ma poco tempo dopo arriva a
Montecitorio con il telefonino caldo
stretto nella mano. Conosce tutto,
ma tutto calcella. Con ferocia. La di-
sponibilità del Pds? «Segnali di fu-
mo». Rifondazione al governo?
«Grottesco. Rifondazione non si
compra con un qualche inserimento
nel governo». Margini di trattativa?
«Nella concretezza non li vedo». Le
aperture sull’orario di lavoro e sul-
l’occupazione al Sud? «Sono sempre
in una logica che non condividia-
mo». Insomma, si discute solo «se
buttiamolaFinanziaria».Toniinfuo-
cati. E colpi mirati, contro il «nuovo
collateralismo» di Sergio Cofferrati
chedevefareiconticon«unarilevan-
te divisione nel sindacato», contro
Antonio Di Pietro («Non credo che
chi vorrebbe andare in pensione per-
ché ne ha diritto ci rinuncerebbe per

correrglidietro).Mailveementealto-
là sembra direttoa nuora perchésuo-
cera intenda. E mette a nudo un dua-
lismo in Rifondazione più dirom-
pente di ogni dissenso. Evidente-
mente non solo di Ersilia Salvato, a
cui si aggiunge Giuliano Pisapia nel
sollecitare Prodi a «tutti i passi coe-
rentiperchédalleparolesipassiaifat-
ti». Sono un fatto però anche quei
manifesti che gridano “Su la testa”
preparati da Rifondazione per una
manifestazione contro la Finanzia-
ria: induconoasospettarechelasorte
del confronto sia già segnata. Non
per questo si rassegna il Verde Luigi
Manconi, che scrive a Bertinotti e
Cossutta che «la Finanziaria non è
immutabile, le pensioni di anzianità
non sono un tabù e l’orario di lavoro
non è una condanna biblica» e va a
discutereconVeltroni sucomeevita-
re che il «gracile e sottile filo» si spez-
zi. Né si arrende il popolare Franco
Marini che vuole verificare «se la ca-
duta dell’esecutivo è già stata decisa
daBertinottiper ragionipolitiche».E
nondànienteperirrecuperabilenep-
pure il pidiessino Marco Minniti.
Che però ribadisce: «Lavoriamo per
sfruttare tutti i margini che ci sono
per evitare una crisi perché aprirebbe
uno scenario che prelude all’appun-
tamentoelettorale»

P.C.

ROMA. Mezzogiorno, lavoro ai gio-
vani... e se il temapreferitodiunodei
”tormentoni” che hanno caratteriz-
zatoleultimeesternazionidiScalfaro
servisseadisinnescare lacrisi e il con-
seguente rischio di elezioni anticipa-
te?Èunadelle idee,deidiscretisugge-
rimenti targati Quirinale, chevengo-
no riportati dagli interlocutori di
questeoredelcapodelloStato.

L’invito più pressante rivolto dal
presidente ai protagonisti della crisi
è, infatti, quello di «vedere» le richie-
ste provenienti da Rifondazione, fi-
nora evidentemente sottovalutate
dallamaggioranza,cercandodistrin-
gere sul piano dei contenuti. Uno di
essi, il più urgente, ma anche quello
che colmerebbe anche una oggettiva
lacuna dell’iniziativa del governo
Prodi - un piano per nuovipostidi la-
voro, soprattutto nelle zone deboli
del paese e per le giovanigenerazioni
- richiama, del resto, il terreno su cui
s’è basata l’alleanzaelettoralee di go-
verno realizzata dal premier francese
Jospinconicomunistifrancesi.

Al Quirinale lo staff ha circondato
con la solita cortina di estremo riser-
bo lemossedel capodelloStato: «Sia-
mo i terminali di decisioni prese al-
trove, l’indicazione di Scalfaro, per
altro risaputa, si è limita per ora a ri-
chiamare la necessità di un dibattito
parlamentare,comepoièavvenuto»,
è l’unico commentoufficioso alle in-
discrezioni. Ma si ricorda anche co-
meScalfaroneigiorni scorsi -proprio
mentresiaddensavanoleprimenubi
dellacrisi -avessepubblicamentesol-
lecitatoun«attodicoraggio»daparte
delgoverno indirezionediprovvedi-
menti per il lavoro.L’ideaèdibattere
su questo tasto: se Rifondazione dav-
veroripiegadalla richiestadiun«riti-
ro» della Finanziaria, a quella di una
sua «riscrittura», la situazione po-
trebbe modificarsi in vista della veri-
fica parlamentare. E più che la que-
stione dell’orario di lavoro, la chiave
divoltapersbloccaregliirrigidimenti
potrebbe essere la predisposizione,
concordata con i neocomunisti, di
misure straordinarie per il Mezzo-
giorno. Tutto ciò, ovviamente, nella
speranza che il clima si svelenisca. I
riflessi del terremoto politico sulla si-
tuazione economica e sui conti del
paese costituiscono, del resto, uno
degli argomenti più ricorrenti degli
incontri e delle telefonate sul Colle.
Scalfaro ieri pomeriggio ha incontra-
to il governatore della Banca d’Italia,
Fazio. E questi gli ha fatto un preoc-
cupatissimo resoconto dei segnali
negativi che i mercati e gli operatori
economici hanno mandato di fronte
ai pericoli di una nuova fase di insta-
bilità politica. Rapporto in chiave di
allarmecheèstatoprontamentegira-
to da Scalfaro e dai suoi consiglieri ai
leader politici. Perché riflettano a
fondo, con i nervi saldi e senza retro-
pensieri tattici, visto che il repentino
andamento della crisi appare - dal-
l’osservatorio del Quirinale - il frutto
di una pericolosa e irrazionale ten-
denzaaesasperareiconflitti.

Vi.Va.

La giornata Cronaca altalenante tra aperture di dialogo e irrigidimenti improvvisi

Dall’ottimismo del mattino alle chiusure della sera
Per la crisi un giorno di navigazione al buio
Nessun incontro a due D’Alema-Bertinotti in vista, e l’ipotesi di un vertice dei leader della maggioranza si concretizzerà solo se c’è qual-
che possibilità di successo. Qualche mugugno nel Ppi ma Marini replica: «Dobbiamo cercare un accordo, se non c’è si va al voto»

ROMA. Nonsonoancorale11.Lapo-
litica, tra i palazzi di partito e quelli
delle istituzioni, ha appena «digeri-
to» lamazzettadeigiornali,cercando
tra le pagine segnali e auspici (parti-
colarmente e variamente consultato
l’Unità , letto come favorevole al
dialogo con Rifondazione per l’ar-
ticolo di Cacace sull’orario di lavo-
ro e come acerrimo nemico dei
neocomunisti per il ritratto di Cos-
sutta firmato da Enzo Roggi, che
ha fatto perdere la bussola al presi-
dente dei neocomunisti). È a quel-
l’ora che le agenzie dettano la pri-
ma dichiarazione. Cesare Salvi par-
la di «volontà vera di discutere... di
vedere se su occupazione, mezzo-
giorno, orario di lavoro e ruolo
dell’Iri si può migliorare la finan-
ziaria partendo dalle questioni po-
ste da Rifondazione che, in sé, non
sono infondate». È l’apertura reale
del dialogo dopo gli spazi, almeno
temporali, aperti dalla decisione
concordata tra Prodi e Scalfaro di
andare al dibattito parlamentare
martedì prossimo? Se esistesse un
barometro della crisi minuto per
minuto dovrebbe dire che la gior-

nata comincia al bello. Poi, prima
piano poi improvvisamente il
«vento» cambia. A dare il tono è il
rientro di Bertinotti: scende dal-
l’aereo e riparla di «ritirare» la fi-
nanziaria. Bertinotti è appena di-
ventato nonno, ma non spende
un sorriso davanti ai giornalisti,
anzi non è apparso mai così teso e
persino arrabbiato. Chiude, bac-
chetta su tutto, se la prende con
Cofferati come con D’Alema, dice
che non sente «parole serie» che
nella sua versione sarebbero pres-
sappoco queste: «Il governo dica,
questa finanziaria è sbagliata, ri-
facciamola».

Così riscende il buio. Tra i due
corni estremi della giornata, l’otti-
mismo del mattino il pessimismo
della serata, corrono ore di contat-
ti e dichiarazioni. Di telefonate fat-
te o non fatte, quasi sempre smen-
tite «a prescindere». Così Bertinot-
ti s’arrabbia quando gli dicono se
ha sentito al telefono D’Alema, e
Prodi, colto all’aeroporto di Parigi
dopo una lunga conversazione te-
lefonica replica con un amichevo-
le «ma va là» a chi gli chiede se ha

appena sentito il leader di Rifon-
dazione.

La sensazione è che ci sono mo-
vimenti, ci sono gli uomini che
hanno assunto il ruolo di trattati-
visti, ma non c’è una regia precisa.
L’idea di un incontro a due D’Ale-
ma-Bertinotti sembra decisamente
sfumata: non sono due mediatori e
in più nessuno dei due vuole che
la crisi sembri un problema inter-
no della sinistra. S’affaccia l’idea di
un vertice tra tutti i leader della
maggioranza, ma nessuno la for-
mula apertamente anche perché
nessuno metterebbe in piedi un
vertice senza avere in tasca almeno
un pezzo di accordo già raggiunto.
La visione di una crisi nata solo
nel «cortile» della sinistra irrita
certamente D’Alema il quale a Ge-
nova sembra persino fare un passo
indietro dalla scena della crisi, so-
stenendo che nel merito della trat-
tativa sulle modifiche alla finan-
ziaria il bandolo della matassa non
appartiene a lui e neppure ai lea-
der di partito, ma al governo.

Nel Ppi, che ieri ha riunito i suoi
parlamentari, s’è ascoltato qualche

mugugno, qualcuno ha parlato di
una crisi che ha subito una accele-
razione per la volontà del Pds di
fare i conti con l’altra sinistra.
Giorgio Pasetto ha parlato di un
Pds che guarda alla «propria con-
venienza», e Carratelli ha sostenu-
to che i popolari non possono ap-
parire come «una riserva della
Quercia». A loro ha replicato Mat-
tarella che ha avuto parole non
proprio tenere verso il presidente
del consiglio: «Sì, lo scontro a sini-
stra è all’origine di questa crisi, ma
vi ricordo che è proprio lo scettici-
smo di Prodi che va vinto per pri-
mo. Lui, ritenendo di aver propo-
sto un’ottima finanziaria afferma
che i margini per modificarla sono
molto stretti». Cauto alla fine Ma-
rini: «Dobbiamo fare di tutto per
scongiurare la crisi e dunque è ne-
cessario trattare fino alla fine. Ma
dobbiamo dirci le cose chiaramen-
te. Intanto che se si arriva alla crisi
per noi sarà difficile evitare le ele-
zioni. E poi - aggiunge ironica-
mente - anche avere Bertinotti pre-
sidente del consiglio è una soluzio-
ne alla crisi, ma non è quella giu-

sta per entrare in Europa. Se non
accettiamo la trattativa non si va
in Europa, se accettiamo tutte le
proposte di Prc neppure». E infine
chiude con un monito: «La caduta
del governo Prodi e le elezioni sa-
rebbero il fallimento di una strate-
gia e di una alleanza». Constata-
zione amara e che proietta la crisi
di oggi anche sull’eventuale, possi-
bile esito elettorale di questa vi-
cenda e sugli schieramenti che si
troverebbero a misurarsi. E anche
nel dibattito tra i deputati della Si-
nistra democratica le urne come
conclusione di una crisi che non
trovasse ricomposizione appaiono
insieme inevitabili e rischiose. Gi-
rano molti sondaggi sfavorevoli al-
la linea dura di Bertinotti. Ma gira-
no anche alcune battute e qualcu-
no parla di «effetto Chirac», anda-
to alle elezioni per stravincere e
uscito dalle urne «bruciato». Il ba-
rometro della crisi punta sul brut-
to, ma il buio è talmente fitto che
è difficile persino leggerne le lan-
cette.

Roberto Roscani

ROMA. L’Italia al telefono, sia quella
di destra che quella di sinistra, la crisi
non la vuole e men che meno vuole
votare. E ai politici, quelli del centro
sinistra, chiede di mettersi d’accordo
«perchéaltrimentiapagaresaràilpo-
polo, saranno i soliti tartassati». Ber-
tinotti? «Avrà anche le sue ragioni,
masbaglia searrivaalpuntodibuttar
giù ilgoverno».EligiaPiselli,27anni,
diPescara, fadimestierelacommessa
e il giovedì è il suo giorno di riposo.
Accetta volentieri di parlare. «Ci ho
capito ben poco, ma al punto in cui
siamo, iochenonhovotatoperl’Uli-
vomaintutt’altradirezione,dicoche
Prodidevecontinuareagovernareal-
trimenti sfasciamo tutto quello cheè
stato costruito in questo anno. La
borsa è già andata giù. A votare? Non
cambierebbe niente, non ci saranno
vincitori. E poi la gente non vuole le
elezioni, non andrebbe avotare. Pro-
di non l’ho votato peròammettoche
qualche risultatino l’ha ottenuto e
perciòèbenechevadaavanti.Sesidi-
mettesse, l’Italia farebbe una figura
delcavoloall’estero.Cidirebbero:ec-
coisolitibuffoni».

Stessa musica a sentire Federico
Gianola,65anni,diComo.«Contut-
ti i miliardi che abbiamo già tirato
fuoriper l’Europaeperrisanare icon-
ti adesso si dovrebbe buttare all’aria
tutto? Ma Bertinotti mi spiega allora
a cosa sono serviti i sacrifici e i grandi

sforzi che abbiamo fatto fino ad ora?
Se il governo cadrà, a pagare saranno
sempre quelli come me, i pensionati
e gli operai. Non pagheranno certo
Agnelli oBerlusconie ipolitici, e tan-
to meno Bertinotti che fa tanta con-
fusione.No,nonsipuòandareavanti
a colpi di elezioni. Abbiamo già vota-
to. Il governo è su e deve comandare,
beneomalechesia».

C’èancheilleghistaarrabbiatoche
questo governo non l’ha votato per
votare invece Bossi, ma pensa che sia
assurdo mandarlo giù adesso. È il si-
gnor Angelo Vitale, pensionato, di
Lecco. «Ora Bertinotti mi deve dire
con quale logica prima ci ha fatto
sborsare i soldi per l’Europa e ora che
stiamo per entrarci vuole sfasciare
tutto.Alla finepagheràlagentecome
me, non quelli che stanno in Parla-
mento. Da buon comunista le sue
idee sono giuste. Ma lo sapeva fin da
prima, quando ha fatto l’allenza con
l’Ulivo, che Prodi e il Pds avevano un
altro programma. Non lo può scopri-
re adesso. Vuole che le spieghi come
andrà a finire? Bertinotti farà il duro,

ma gli daranno lo zuccherino e le
pensioni non le toccheranno se non
quelle baby. A votare? Ma per cosa?
Saràcomeprima».

«È sconcertante che non si riesca a
trovare un governo che dia stabilità
politica ed economica»: Tamara Co-
razza, 25anni, studentessa di Pistoia,
non è una simpatizzante dell’Ulivo.
Sta dall’altra parte. «A Prodi sta acca-
dendo la stessa sorte che è toccata a
Berlusconi. Siamo alle solite. Prima
Bossi, adesso Bertinotti. È inconcepi-
bile. Ma io penso che Prodi non deb-
badimettersi. Inpoliticacontanoi ri-
sultati e mi pare che il suo governo
cominci ad evere un pò di risultati.
Non si può aprire la crisi anche per-
ché non ci faremmo una gran figura
con gli altri paesi europei. Vanno an-
che evitati soluzioni misere e fragili
come i governi tecnici. Pur non es-
sendodellasuaareapoliticodòragio-
ne a Bertinotti quando lui solleva al-
cune cose sui tagli allo Stato sociale
anche se alcune cose vanno riviste.
Però ricordo anche che c’è da rispet-
tare il patto con i cittadini che quan-

dosonoandatialleurnehannoscelto
ungovernoeunamaggioranza».

Giuseppina Cavallaro, 55 anni, è
unacasalinga.Sostienedinoncapirci
nullaediceche«glifannotuttischifo
e rabbia». «Cosa vorrei? Che i nostri
politici fossero più seri, che andasse-
ro più d’accordo e non facessero tan-
ta confusione. Da questogovernomi
aspettavoqualcosadipiù».

MariaCollusoèancheleiunacasa-
linga. Ha 42 annied è diReggio Cala-
bria. «Credo che non sia bello che
questogovernosidimettaperchépoi
èilpopolochepaga.Prodideveanda-
re avanti. Si è votato, ha vinto e deve
governare. Se si va alle elezioni non
cambia niente. Noi abbiamo biso-
gno, specialmente al Sud, di stabilità
di governo.Altrimenti siamosempre
da capo, si deve sempre ricominciare
da zero. Innanzitutto c’è il problema
del lavorodadareaigiovani.Poiinfa-
miglia i soldi sono sempre pochi. In
casaentrailsolostipendiodimioma-
rito, un milione e ottocentomila lire.
I miei due figli vanno tutti e due allo
scientifico e lo stipendio del mese se

ne è andato tutti per i libri. Alcuni li
compreremo con il prossimo stipen-
dio. Questo governo? Così, così. La
gente, il popolo si aspettava di più».
Sara Carachino, 19anni, studentessa
universitaria trova la situazione con-
fusa e «difficile». Si dice «delusa» di
tutti perché alla fine «i lavoratori so-
no sempre quelli che pagano». Trova
«scandalosa» la vicenda sullepensio-
ni. «Mio padre è già da due anni che
dovrebbe andare in pensione e non
sa se potrà andarci entro quest’an-
no».

Sara Consoli, 17 anni, Roma, non
nesamoltomadiceche«dovrebbero
tentare il tutto per tutto per trovare
unaccordo».Epoicredenell’Europa:
«È un treno che bisogna cogliere al
volo».Delgovernononglipiace lari-
forma dell’esame di maturità: «Va
controglistudentiinvecediaiutarli».

GiovannaNobile,38anni,casalin-
ga, la «speranza» l’aveva affidata a
Berlusconi.Lasuaèunafamigliaope-
raia. «Prodi mi ha deluso più degli al-
tri». E pone i suoi problemi. «Ho due
figlie e lavora solo mio marito. Per

mandare mia figlia alla prima media
hospeso800mila lire.Poidiconoche
è scuoladell’obbligo ? Perché lo stato
non ci viene incontro ? Il governo
non deve fare tanto, ma devecomin-
ciare da queste cose se vuole comin-
ciarearisolvereiproblemidellagente
chelavora».

Sonia Panza, 28 anni, è un’impie-
gata Telecom di Salerno. «Io spero
che non ci sia crisi di governo. Dopo
tutti i sacrifici che abbiamo fatto ri-
schiamo di tornare a zero, di ricadere
in basso. Bisogna trovare un accordo
chesoddisfiledueparti,anchesenon
capiscoperché Bertinotti proprioora
che stavamo riuscendo a sollevarci
vuoleaffondareilgoverno.No,leele-
zioni non servono». Monica Radice
ha 19 anni, è di Napoli. Diploma in
ragioneria, ma senza lavoro. Lei Ber-
tinotti l’ha votato. «Sì, ha il mio ap-
poggio. Lo rivoterò, ma gli dico an-
chedinonmandareacasaquestogo-
verno perché temo che ritorni la de-
stra. Ho più fiducia nella sinistra. Al
governo dico: il primo problema è
dare lavoro ai giovani che sono i più

fragili e deboli in questo sistema».
Per Monica Tamassia, 18 anni, Mila-
no, studentessa, c’è «un’Italia tutta
da rifare». Sulla crisi non si sbilancia,
ma se ci sarà pensa che le elezioni
«non cambieranno nulla ». Addola-
rota Masi fa la parucchiera:«Bisogna
che trovinounasoluzione,unaccor-
do, altrimenti verrà soltanto il peg-
gio. Intanto ipolitic,perdare l’esem-
pio, potrebbero dimuirsi lo stipen-
dio».AncheAdaSucci,pensionatadi
Bologna, la pensa un po‘ allo stesso
modo.«Se c’è da riformare lepensio-
ni iparlamentaricomincinodalle lo-
ro. Anche loro facciano i sacrifici. A
votare? Ma per carità. Siamo sempre
qui a spendere. È meglio che rispar-
mino. Il governo deve trovare l’ac-
cordo e andare avanti».Edda Patroc-
co, 69 anni, di Torino, esplode furio-
sa: «Midebbosfogare. Sonotantoar-
rabbiata con Bertinotti che l’altra se-
ra nonhoneancheguardato laparti-
ta della Juve. Se ha proprio intenzio-
ne di consegnare il governo alla de-
stra vada avanti. Bertinotti ha anche
ragione su alcune cose, ma tirare la
corda fino a questo punto e rompere
con il governo è un’assurdità. Dice
che la finanziaria è tutta da rifare;
non si può umiliare Prodi così e pro-
priooracheci siamogaudagnati il ri-
spettodell’Europa».

Raffaele Capitani

In primo piano Dal minisondaggio quasi un plebiscito contro la rottura della maggioranza

L’Italia al telefono non vuole né crisi né elezioni
Anche gli elettori del centro-destra invitano Bertinotti a un ripensamento: «Altrimenti buttiamo a mare tutti i miliardi per l’Europa».


